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PIANO TRIENNALE DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE (P.T.P.C.) 

 

 

Il presente documento contiene alcune esemplificazioni utili in applicazione del piano triennale   

relativo al periodo 2015– 2017–2018 approvato con deliberazione del Consiglio di Amministrazione 

. 

Documenti di riferimento e rinvio del presente piano sono: 

1. Codice Etico Molfetta Multiservizi S.p.a.; 

2. Modello di Organizzazione e controllo ai sensi del D.lgs. 231/2001 

 

Il modello del piano triennale di prevenzione della corruzione del Comune di Molfetta è scaricabile 

dal sito internet della società. 
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1. Processo di adozione del P.T.P.C.  

 

I soggetti interni individuati per i vari processi di adozione del P.T.C.P. all’interno della Molfetta Multiservizi 

S.p.a sono:  

 

– L’Organo amministrativo, in quanto organo cui compete l’attività gestoria che, oltre ad approvare il 

P.T.P.C. e ad aver nominato il responsabile della prevenzione della corruzione (nella persona del Dott. 

Sebastiano Gadaleta), dovrà adottare tutti gli atti operativi, che siano finalizzati alla prevenzione della 

corruzione a cominciare dagli aggiornamenti del P.T.P.C., entro il 31 gennaio di ogni anno;  

– il Responsabile della prevenzione della corruzione (Dott. Sebastiano Gadaleta) che ha proposto 

all’organo amministrativo l’adozione del presente piano quale ratifica formale di elementi sostanziali già 

presenti nel Modello di Organizzazione e controllo ai sensi del D.Lgs. 231/2001.  

 

Il suddetto Responsabile inoltre svolge i seguenti compiti:  

 elabora la proposta di Piano triennale di prevenzione della corruzione ed i successivi aggiornamenti 

da sottoporre per l’adozione all’organo amministrativo;  

 verifica l'efficace attuazione del Piano (ed attraverso i suoi rinvii al Modello di Organizzazione e 

controllo) e la sua idoneità e ne propone e/o segnala la modifica qualora siano accertate significative 

violazioni delle prescrizioni o intervengano mutamenti rilevanti nell'organizzazione o nell'attività 

sociale;  

 definisce procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti destinati ad operare in settori 

particolarmente esposti alla corruzione, secondo i criteri definiti nel presente Piano;  

 vigila, ai sensi dell’articolo 15 del decreto legislativo n. 39 del 2013, sul rispetto delle norme in materia 

di inconferibilità e incompatibilità di incarichi, di cui al citato decreto;  

 elabora entro il 15 dicembre la relazione annuale sull’attività anticorruzione svolta;  

 Sovrintende alla diffusione della conoscenza del codice etico sul sito della Molfetta Multiservizi S.p.a.  

 

– I responsabili di settore, individuati già nel modello di organizzazione e controllo ai sensi del D.Lgs. 

231/2001:  

 concorrono alla definizione di misure idonee a prevenire e contrastare i fenomeni di corruzione e a 

controllarne il rispetto da parte dei dipendenti dell'ufficio cui sono preposti;  

 forniscono le informazioni richieste dal soggetto competente per l'individuazione delle attività 

nell'ambito delle quali è più elevato il rischio corruzione e formulano specifiche proposte volte alla 

prevenzione del rischio medesimo;  

 provvedono al monitoraggio delle attività nell'ambito delle quali è più elevato il rischio corruzione 

svolte nell'ufficio a cui sono preposti;  

I Responsabili di settore inoltre vigilano sull’applicazione del codice etico e ne verificano le ipotesi di 

violazione, ai fini dei conseguenti procedimenti disciplinari e di segnalazione agli organi di governance e 

di controllo societario.  

– Il Responsabile della trasparenza: 

 svolge le funzioni indicate dall’articolo 43 del decreto legislativo n. 33 del 2013;  

 

– i dipendenti della società:  

 osservano le misure contenute nel P.T.P.C.;  

 segnalano le situazioni di illecito ai propri responsabili o al Responsabile per la corruzione ed i casi di 

personale conflitto di interessi.  

 

– i collaboratori a qualsiasi titolo della società:  
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 osservano, per quanto compatibili, le misure contenute nel P.T.P.C. e gli obblighi di condotta previsti 

dal Codice etico e segnalano le situazioni di illecito. 

 

 

 

2. Gestione del rischio 

 

Il processo di gestione del rischio si è sviluppato attraverso le seguenti fasi:  

1. mappatura dei processi e individuazione delle aree di rischio attraverso il report di Gap Analysis 

relativo ai rischi reato ai sensi del D.Lgs. 231/2001 già presentato nel mese di luglio 2010;  

2. valutazione del rischio;  

3. trattamento del rischio;  

La gestione del rischio segue la seguente metodologia: 

 

 
Gli esiti e gli obiettivi dell'attività svolta sono stati compendiati nelle cinque Tabelle di gestione del rischio di 

cui al paragrafo 2.3 di seguito riportato.  

Di seguito vengono descritti i passaggi dell’iter procedurale esplicato nelle successive tabelle. 

 

2.1 Le aree di rischio obbligatorie 

Le aree di rischio obbligatorie per tutte le amministrazioni, così come riportate nell’allegato 2 del Piano 

nazionale anticorruzione sono le seguenti: 

 

A) Area acquisizione e progressione del personale interno ed esterno: 

1. Reclutamento 

2. Conferimento di incarichi di collaborazione e/o consulenza 

 

B) Area affidamento di lavori, servizi e forniture: 

1. Definizione dell’oggetto dell’affidamento 

2. Individuazione dello strumento/istituto per l’affidamento 

3. Requisiti di qualificazione 

4. Requisiti di aggiudicazione 

5. Valutazione delle offerte 

6. Verifica dell’eventuale anomalia delle offerte 

7. Procedure negoziate 

8. Affidamenti diretti 

9. Revoca del bando 

10. Redazione del cronoprogramma 

11. Varianti in corso di esecuzione del contratto 

12. Subappalto 

13. Utilizzo di rimedi di risoluzione delle controversie alternativi a quelli giurisdizionali durante la fase di 

esecuzione del contratto 
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In esito alla fase di mappatura è stato possibile stilare un elenco dei processi potenzialmente  

a rischio attuati dall’Ente. Tale elenco corrisponde alla colonna “PROCESSO” di cui alle Tabelle riportate 

seguito e definisce il contesto entro cui è stata sviluppata la successiva fase di valutazione del rischio. 

 

2.2 MODALITA’ DI VALUTAZIONE DELLE AREE DI RISCHIO 

 

Per valutazione del rischio si intende il processo di: 

− identificazione dei rischi; 

− analisi dei rischi; 

− ponderazione dei rischi.  

 

Tale attività risulta già realizzata e discussa attraverso l’implementazione ed approvazione della Gap 

Analysis presentata nel mese di luglio 2010 con conseguente approvazione anche del modello di 

organizzazione e controllo ai sensi del D.Lgs. 231/2001. 

 

2.3 IDENTIFICAZIONE DEI RISCHI 

 

L’attività di identificazione richiede che per ciascun processo o fase di processo siano fatti emergere i 

possibili rischi di corruzione. Nel modello di organizzazione e controllo ai sensi del D.Lgs. 231/2001 l’aria di 

analisi considerata ha rilevato anche altre aree a rischio reato, in quanto confacenti con il rischio D.LGs. 

231/2001. Questi emergono considerando il contesto esterno ed interno all’amministrazione, anche con 

riferimento alle specifiche posizioni organizzative presenti.  

I rischi sono stati così identificati:  

a) mediante consultazione e confronto tra i soggetti coinvolti, tenendo presenti le specificità del servizio 

fornito dalla società, di ciascun processo e del livello organizzativo a cui il processo si colloca;  

b) dai dati tratti dall’esperienza e, cioè, dalla considerazione di precedenti giudiziali o disciplinari che 

hanno interessato la società.  

L’attività di identificazione dei rischi è svolta sempre nell’ambito di gruppi di lavoro, con il coinvolgimento dei 

funzionari responsabili di settore per l’area di rispettiva competenza con il coordinamento del responsabile 

della prevenzione e con il coinvolgimento di tutti i soggetti di cui si necessiti per una corretta valutazione del 

rischio.  

I rischi individuati sono descritti sinteticamente nella colonna “esemplificazione rischio” delle successive 

tabelle 

 

2.4 ANALISI DEI RISCHI 

 

L’analisi dei rischi consiste nella valutazione della probabilità che il rischio si realizzi e delle conseguenze 

che il rischio produce (probabilità ed impatto) per giungere alla determinazione del livello di rischio. Il livello 

di rischio è rappresentato da un valore numerico.  

Per ciascun rischio catalogato occorre stimare il valore delle probabilità e il valore dell’impatto. I criteri da 

utilizzare per stimare la probabilità e l’impatto e per valutare il livello di rischio sono indicati nella Risk 

Analisys e riprendono secondo una metodologia integrativa, quanto già fatto in sede di redazione del 

Modello di Organizzazione e controllo ai sensi del D.Lgs. 231/2001.  

La stima della probabilità tiene conto, tra gli altri fattori, dei controlli vigenti. A tal fine, per controllo si intende 

qualunque strumento di controllo utilizzato nell’ente locale per ridurre la probabilità del rischio (come il 

controllo preventivo o il controllo di gestione oppure i controlli a campione non previsti dalle norme). La 

valutazione sull’adeguatezza del controllo va fatta considerando il modo in cui il controllo funziona 
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concretamente. Per la stima della probabilità, quindi, non rileva la previsione dell’esistenza in astratto del 

controllo, ma la sua efficacia in relazione al rischio considerato.  

L’impatto si misura in termini di: impatto economico; impatto organizzativo; impatto reputazionale e 

considerazione degli effetti rischio reato ai sensi del D.Lgs. 231/2001.  

Il valore della probabilità e il valore dell’impatto debbono essere moltiplicati per ottenere il valore 

complessivo, che esprime il livello di rischio del processo.  

 

Valore medio della probabilità:  

0 = nessuna probabilità; 1 = improbabile; 2 = poco probabile; 3 = probabile; 4 = molto probabile; 5 = 

altamente probabile. 

 

Valore medio dell’impatto: 

0 = nessun impatto; 1 = marginale; 2 = minore; 3 = soglia; 4 = serio; 5 = superiore. 

Valutazione complessiva del rischio (valore probabilità x valore impatto): 

 

Forbice da 0 a 25 (0 = nessun rischio; 25 = rischio estremo) 

 

PONDERAZIONE DEI RISCHI 

La ponderazione dei rischi consiste nel considerare il rischio alla luce dell’analisi e nel raffrontarlo con altri 

rischi al fine di decidere le priorità e l’urgenza di trattamento.  

Intervallo da 1 a 5 rischio basso 

Intervallo da 6 a 15 rischio medio 

Intervallo da 15 a 25 rischio alto 

 

 

Identificazione aree/sottoaree, uffici interessati e classificazione rischio 

 

A) Area acquisizione e progressione del personale 

1. Reclutamento 

2. Conferimento di incarichi di collaborazione 

 

Area di rischio Sottoaree di 

rischio 

Processo 

interessato 

Esemplificazione 

del rischio 

Valore 

medio 

della 

probabilità 

Valore 

medio 

dell’impatto 

Valutazione 

complessiva 

del rischio 

Ufficio Personale Reclutamento Assunzione  Alterazione dei 

risultati della 

procedura di 

assunzione 

2 3 6 

medio 

Ufficio Personale Progressioni 

di carriera 

Progressioni 

orizzontali 

Alterazione dei 

risultati della 

procedura 

concorsuale 

2 2 4 

basso 

Consiglio di 

Amministrazione, 

Ufficio Personale 

e altri uffici 

Conferimento 

di incarichi di 

collaborazione 

Attribuzione 

incarichi 

occasionali o 

conferimento 

incarichi di 

consulenza 

Alterazione dei 

risultati della 

procedura 

concorsuale 

3 3 9 

medio 
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B) Area affidamento di lavori, servizi e forniture 

1. Definizione dell’oggetto dell’affidamento 

2. Individuazione dello strumento/istituto per l’affidamento 

3. Requisiti di qualificazione 

4. Requisiti di aggiudicazione 

5. Valutazione delle offerte 

6. Verifica dell’eventuale anomalia delle offerte 

7. Procedure negoziate 

8. Affidamenti diretti 

9. Revoca del bando 

10. Redazione del cronoprogramma 

11. Varianti in corso di esecuzione del contratto 

12. Subappalto 

13. Utilizzo di rimedi di risoluzione delle controversie alternativi a quelli giurisdizionali durante la fase di 

esecuzione del contratto 

 

Area di rischio Sottoaree di 

rischio 

Esemplificazione del 

rischio 

Valore 

medio della 

probabilità 

Valore 

medio 

dell’impatto 

Valutazione 

complessiva 

del rischio 

Consiglio di 

Amministrazione e 

Ufficio Acquisti  

Definizione 

oggetto d’acquisto 

Alterazione 

concorrenza a mezzo di 

errata/non funzionale 

individuazione 

dell’oggetto, violazione 

del divieto di artificioso 

frazionamento 

2 2 4 

basso 

Consiglio di 

Amministrazione e 

Ufficio Acquisti 

Individuazione 

strumento per 

l’affidamento 

Alterazione delle classi 

di valore. Violazione del 

divieto di artificioso 

frazionamento 

2 2 4 

basso 

Consiglio di 

Amministrazione e 

Ufficio Acquisti 

Requisiti di 

qualificazione 

Violazione dei principi 

di non discriminazione 

e parità di trattamento; 

richiesta di requisiti non 

congrui al fine di 

favorire un concorrente 

2 2 4 

basso 

Consiglio di 

Amministrazione e 

Ufficio Acquisti 

Requisiti di 

aggiudicazione 

Determinazione di 

criteri di valutazione in 

sede di bando/avviso/ 

gara informale al fine di 

favorire un concorrente 

3 2 6 

medio 

Consiglio di 

Amministrazione e 

Ufficio Acquisti 

Valutazione delle 

offerte 

Violazione dei principi 

di traspar., non 

discrim., parità di 

tratta., nel valutare 

offerte pervenute 

3 3 9 

medio 

Consiglio di 

Amministrazione 

Affidamenti diretti 

per urgenza 

Alterazione 

concorrenza (mancato 

ricorso a minima 

indagine di mercato; 

4 3 12 

medio 



8 

 

 

violazione divieto 

artificioso 

frazionamento; ) 

Ufficio 

Approviggionamento 

Varianti in corso di 

esecuzione del 

contratto 

Il Responsabile tecnico, 

a seguito di accordo 

con l’affidatario, 

certifica in corso 

d’opera la necessità di 

varianti non necessarie 

3 2 6 

medio 

Ufficio 

Approviggionamento 

Subappalto per 

motivi di urgenza 

Autorizzazione 

illegittima al 

subappalto; mancato 

rispetto statuto  

3 3 9 

medio 

Ufficio 

Approviggionamento 

Utilizzo di rimedi di 

risoluzione 

controversie 

alternativi a quelli 

giurisdizionali 

durante 

esecuzione 

contratto 

Illegittima attribuzione 

di maggior compenso o 

illegittima attribuzione 

diretta di ulteriori 

prestazioni durante 

l’effettuazione della 

prestazione 

2 2 4 

basso 

 

 

2.5 MISURE DI PREVENZIONE UTILI A RIDURRE LA PROBABILITA’ CHE IL RISCHIO SI VERIFICHI 

 

La fase di trattamento del rischio ha lo scopo di intervenire sui rischi emersi attraverso l’introduzione di 

apposite misure di prevenzione e contrasto, azioni idonee a neutralizzare o mitigare il livello di rischio-

corruzione connesso ai processi amministrativi posti in essere dalla società. Fermo restando quanto 

indicato, è opportuno precisare che tale attività risulta già effettuata con l’implementazione del modello di 

Organizzazione e controllo ai sensi del D.Lgs. 231/2001, e secondo quanto previsto nella parte speciale 

“Reati contro la Pubblica Amministrazione”. 

Per il dettaglio delle misure si riporta direttamente al modello di organizzazione e controllo ai sensi del 

D.Lgs. 231/2001. L’individuazione e la valutazione delle misure è compiuta dal Responsabile della 

prevenzione con il coinvolgimento dei soggetti apicali competenti per area. 

Il trattamento del rischio si completa con l’azione di monitoraggio, ossia la verifica dell’efficacia dei sistemi di 

prevenzione adottati e l’eventuale successiva introduzione di ulteriori strategie di prevenzione: essa è attuata 

dai medesimi soggetti che partecipano all’interno del processo di gestione del rischio. 

 

A) Area acquisizione e progressione del personale 

 

Misura di prevenzione Obiettivi Tempi Responsabili 

Ricorso a procedure oggettive relativamente 

alle necessità e caratteristiche per 

l’assunzione con anche protocolli di 

evidenza pubblica. 

Creazione di contesto 

non favorevole alla 

corruzione 

Immediata Capi settore e Consiglio di 

amministrazione 

Composizione delle commissioni di 

valutazione per l’assunzione con criteri 

predeterminati e regolamentati sia di 

assunzione diretta che attraverso società di 

lavoro interinale 

Riduzione delle 

possibilità di 

manifestazione di 

eventi corruttivi 

Immediata Consiglio di 

Amministrazione 

Dichiarazione di situazione di incompatibilità 

tra essi e i concorrenti. 

Riduzione delle 

possibilità di 

Immediata Commissari 
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manifestazione di 

eventi corruttivi 

Dichiarazione espressa, in merito all’assenza 

di conflitti di interesse  

Riduzione delle 

possibilità di 

manifestazione di 

eventi corruttivi 

Immediata Responsabile 

procedimento, capi settore 

e consiglio di 

amministrazione 

Rispetto dei principi di pubblicità e 

trasparenza ex D.Lgs.n.33/2013  

Creazione di contesto 

non favorevole alla 

corruzione 

Come da 

d.lgs. 

n.33/2013 

Capi settore 

Rispetto del Codice etico e onere in capo ai 

dipendenti di segnalare eventuali 

Aumento delle 

possibilità di scoprire 

eventi corruttivi 

Immediato Tutto il personale 

 

 

Attività di controllo e modalità di verifica dell’attuazione delle misure 

 

 Procedura di verifica già verbalizzate dall’ODV ai sensi del D.Lgs. 231/2001. 

 Monitoraggio a mezzo di sorteggio a campione sul dovere di astensione in caso di conflitto d'interessi 

 Utilizzo delle segnalazioni fatte al Responsabile di Prevenzione della Corruzione  all’indirizzo: 

s.gadaleta@teletu.it 

 

 

B) Area affidamento di lavori, servizi e forniture 

 

Misura di prevenzione Obiettivi Tempi Responsabili 

Albo fornitori sempre aperto Creazione di contesto non 

favorevole alla corruzione ed 

aumento delle possibilità di 

scoprire eventi corruttivi 

Immediato 

 

Consiglio di 

Amministrazione ed 

ufficio acquisti 

In caso di ricorso all’albo dei fornitori interno 

rispettare il criterio di rotazione al momento 

della scelta delle ditte cui rivolgersi per la 

presentazione dell’offerta ove con questo 

atteggiamento non si danneggi il principio di 

offerta economicamente più vantaggiosa da 

parte della stessa società. 

Riduzione delle possibilità di 

manifestazione di eventi 

corruttivi. Tale attività viene 

realizzata, favorendo 

l’economicità della gestione 

aziendale. 

Immediata Consiglio di 

Amministrazione ed 

ufficio acquisti 

Nei casi di ricorso all’affidamento diretto 

assicurare sempre un livello minimo di 

confronto concorrenziale e applicazione del 

criterio della rotazione 

Riduzione delle possibilità di 

manifestazione di eventi 

corruttivi 

Immediata Consiglio di 

Amministrazione ed 

ufficio acquisti 

Rispetto delle previsioni normative in merito 

agli istituti di proroga e rinnovo contrattuale 

Creazione di contesto non 

favorevole alla corruzione 

Immediata Ufficio acquisti 

Rispetto dei principi di pubblicità e trasparenza 

ex D.Lgs.n.33/2013 

Creazione di contesto non 

favorevole alla corruzione 

Come da 

D.Lgs. 

n.33/2013 

Ufficio acquisti 

Rispetto del Codice Etico e onere in capo ai 

dipendente di segnalare eventuali anomalie al 

Responsabile prevenzione 

Aumento delle possibilità di 

scoprire eventi corruttivi 

Immediato Tutto il personale 

Obbligo di adeguata attività istruttoria e di 

motivazione del provvedimento  

Aumento delle possibilità di 

scoprire eventi corruttivi 

Immediata Ufficio acquisti 

 

Attività di controllo e modalità di verifica dell’attuazione delle misure: 
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 Monitoraggio a mezzo di sorteggio a campione sul dovere di astensione in caso di conflitto d'interessi 

 Monitoraggio degli affidamenti diretti: periodicamente l’ufficio di approviggionamento dovrà trasmettere al 

Responsabile prevenzione della corruzione i provvedimenti di affidamento diretto di lavori, servizi e 

forniture aggiudicati nel semestre precedente ai fini del controllo del rispetto dei presupposti di legge e del 

criterio di rotazione. 

 Monitoraggio a mezzo di campionamento sul rispetto del principio della rotazione dei contraenti nelle 

procedure di gara.  

 Relazione periodica del Capo Settore rispetto all'attuazione delle previsioni del Piano  

 Utilizzo delle segnalazioni pervenute al Responsabile di prevenzione all'indirizzo s.gadaleta@teletu.it  

 

C) Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico diretto per il 

destinatario 

 

Misura di prevenzione Obiettivi Tempi Responsabili 

Rispetto dei principi di pubblicità e trasparenza ex 

D.Lgs.n.33/2013 e inseriti nel Programma triennale 

(allegato al Piano) 

Creazione di contesto 

non favorevole alla 

corruzione 

Come da 

D.Lgs. 

n.33/2013 

Ufficio Acquisti 

Obbligo di adeguata attività istruttoria e di 

motivazione del provvedimento  

Aumento delle 

possibilità di scoprire 

eventi corruttivi 

Immediata Ufficio acquisti 

Verbalizzazione delle operazioni di controllo a 

campione 

Aumento delle 

possibilità di scoprire 

eventi corruttivi 

Immediato Capi settore 

Rispetto del Codice di Comportamento e onere in 

capo ai dipendente di segnalare eventuali anomalie 

al Responsabile prevenzione 

Aumento delle 

possibilità di scoprire 

eventi corruttivi 

Immediato Tutto il 

personale 

 

Attività di controllo e modalità di verifica dell’attuazione delle misure: 

 Monitoraggio a mezzo di campionamento sul dovere di astensione in caso di conflitto d'interessi. 

 Relazione periodica del Capo Settore rispetto all'attuazione delle previsioni del Piano.  

 Utilizzo delle segnalazioni pervenute al Responsabile della prevenzione all'indirizzo s.gadaleta@teletu.it  

  

 

D) Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico diretto ed immediato 

per il destinatario 

 

Misura di prevenzione Obiettivi Tempi Responsabili 

Controllo, anche a mezzo campionamento 

delle autocertificazioni ex DPR 445/00 

utilizzate per accedere alle prestazioni 

Aumento delle possibilità di 

scoprire eventi corruttivi 

Immediata Ufficio Acquisti 

Verbalizzazione delle operazioni di controllo  Aumento delle possibilità di 

scoprire eventi corruttivi 

Immediata Ufficio Acquisti 

Rispetto del Regolamento Contributi dell’Ente Riduzione delle possibilità 

di manifestazione di eventi 

corruttivi 

Immediata Capo Settore  

Rispetto dei principi di pubblicità e 

trasparenza ex D.Lgs.n.33/2013 

Creazione di contesto non 

favorevole alla corruzione 

Come da 

D.Lgs. 

n.33/2013 

Consiglio di 

Amministrazione 

Obbligo di adeguata attività istruttoria e di 

motivazione del provvedimento  

Aumento delle possibilità di 

scoprire eventi corruttivi 

Immediata Responsabili dei 

vari settori 
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Rispetto del Codice di Comportamento e onere 

in capo ai dipendente di segnalare eventuali 

anomalie al Responsabile prevenzione 

Aumento delle possibilità di 

scoprire eventi corruttivi 

Immediato Tutto il personale 

 

Attività di controllo e modalità di verifica dell’attuazione delle misure: 

 Monitoraggio a mezzo di campionamento sul rispetto della separazione tra responsabile del 

procedimento e responsabile dell’atto  

 Monitoraggio a mezzo di campionamento sul dovere di astensione in caso di conflitto d'interessi 

 Relazione periodica del Capo Settore rispetto all'attuazione delle previsioni del Piano 

 Utilizzo delle segnalazioni pervenute al Responsabile della prevenzione all'indirizzo s.gadaleta@teletu.it 

 

 

E) Altre attività soggette a rischio 

 

Misura di prevenzione Obiettivi Tempi Responsabili 

Rispetto dei principi di pubblicità e 

trasparenza ex D.Lgs.n.33/2013 e inseriti nel 

Programma triennale (allegato al Piano) 

Creazione di contesto non 

favorevole alla corruzione 

Come da 

D.Lgs. 

n.33/2013 

Capi settore 

Obbligo di adeguata attività istruttoria e di 

motivazione del provvedimento  

Aumento delle possibilità 

di scoprire eventi corruttivi 

Immediata Responsabili del 

procedimento e capi 

settore 

Distinzione tra responsabile procedimento e 

responsabile atto (sottoscrittore), in  modo da 

coinvolgere almeno 2 soggetti per ogni 

provvedimento 

Creazione di contesto non 

favorevole alla corruzione 

Immediata Capi settore 

Rispetto tassativo del Regolamento Tributi e 

del regolamento Patrimonio 

Riduzione delle possibilità 

di manifestazione di 

eventi corruttivi 

Immediata Capi settore e 

responsabili 

procedimento 

Rispetto del Codice di Comportamento e onere 

in capo ai dipendente di segnalare eventuali 

anomalie al Responsabile prevenzione 

Aumento delle possibilità 

di scoprire eventi corruttivi 

Immediato Tutto il personale 

 

 

Attività di controllo e modalità di verifica dell’attuazione delle misure: 

 Monitoraggio a mezzo di campionamento sul rispetto della separazione tra responsabile del 

procedimento e responsabile dell’atto  

 Monitoraggio a mezzo di campionamento sul dovere di astensione in caso di conflitto d'interessi 

 Relazione periodica del Capo Settore rispetto all'attuazione delle previsioni del Piano  

 Utilizzo delle segnalazioni pervenute al Responsabile della prevenzione all'indirizzo s.gadaleta@teletu.it 

 

 

 

3. Codici Etico 

 

Meccanismi di denuncia delle violazioni del codice di comportamento 

Le presunte violazioni al Codice di Comportamento devono essere comunicate, per iscritto, al superiore 

gerarchico o funzionario responsabile di settore del servizio o ufficio di appartenenza il quale, entro 5 giorni 

dalla comunicazione, apre il procedimento disciplinare oppure valutata la competenza dell’ufficio 

procedimenti disciplinari rimette la pratica a quest’ultimo ovvero, qualora oltre a responsabilità disciplinare vi 
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siano anche estremi di altre responsabilità (civile, penale, contabile, ecc.) trasmette la pratica all’Autorità 

competente. 

 

 

 



13 

 

 

 

Indicazione delle iniziative previste nell’ambito delle attività ispettive 

Al fine di consentire al Responsabile di prevenzione della corruzione di monitorare costantemente 

l’andamento di attuazione del Piano dando così la possibilità allo stesso di intraprendere le iniziative 

necessarie ed opportune nel caso in cui occorressero modifiche o integrazioni, per ciascuno degli uffici 

esposti a rischio corruzione come individuati nel presente Piano, il medesimo Responsabile individua un 

referente al fine di vedersi garantito, con cadenza annuale (entro il 15 novembre di ogni anno), un report 

specifico circa l’applicazione della disciplina nei singoli settori di attività. 

Ai sensi dell’articolo 1, comma 14, della legge n. 190 del 2012, il Responsabile della prevenzione della 

corruzione entro il 15 dicembre (salvo proroghe) di ogni anno redige una relazione sull’attività svolta 

nell’ambito della prevenzione e contrasto della corruzione e la trasmette al consiglio di amministrazione.  

Qualora l’organo di indirizzo politico lo richieda oppure il Responsabile stesso lo ritenga opportuno, 

quest’ultimo riferisce direttamente sull’attività svolta.  

 

Le responsabilità 

 

A fronte delle prerogative attribuite sono previste corrispondenti responsabilità per il Responsabile della 

prevenzione della corruzione.  

In particolare, l’articolo 1 della legge n. 190/2012:  

- al comma 12 prevede che, in caso di commissione all’interno dell’amministrazione di un reato di 

corruzione accertato con sentenza passata in giudicato, il R.P.C. risponde per responsabilità, sul 

piano disciplinare, oltre che per il danno erariale e all’immagine della pubblica amministrazione, 

salvo provi di avere predisposto, prima della commissione del fatto, il piano triennale di prevenzione 

della corruzione e di aver vigilato sul funzionamento e sull’osservanza dello stesso, nonché di aver 

osservato le prescrizioni di cui ai commi 9 e 10 del medesimo art. 1;  

- al comma 14, individua inoltre un’ulteriore ipotesi di responsabilità nel caso di ripetute violazioni delle 

misure di prevenzione previste dal piano nonché, in presenza delle medesime circostanze, una 

fattispecie di illecito disciplinare per omesso controllo.  

 

Le misure di prevenzione e contrasto alla corruzione trasfuse nel presente P.T.P.C. devono  

essere rispettate da tutti i dipendenti.  

L’articolo 1, comma 14, della legge n. 190 del 2012 dispone infatti che “La violazione, da parte dei dipendenti 

dell’amministrazione, delle misure di prevenzione previste dal piano costituisce illecito disciplinare”. 
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4. Tutela del dipendente 

 

 

Sulla base del Piano nazionale anticorruzione che riserva uno spazio importante alla tutela del dipendente 

che effettua segnalazioni di illecito, ogni amministrazione e ogni società partecipata deve prevedere al 

proprio interno canali riservati e differenziati per ricevere le segnalazioni, “la cui gestione deve essere 

affidata a un ristrettissimo nucleo di persone”. 

 

Altra cautela consiste poi nel “prevedere codici sostitutivi dei dati identificativi del denunciante e predisporre 

modelli per ricevere le informazioni utili per individuare gli autori della condotta illecita e le circostanze del 

fatto”. 

 

Vengono inoltre previsti, per evitare ritorsioni o rappresaglie, obblighi di riservatezza a carico di tutti coloro 

che ricevono o vengono a conoscenza della segnalazione e di coloro che successivamente venissero 

coinvolti nel processo di gestione della segnalazione. 

 

Questi meccanismi di tutela  vanno  divulgati  attraverso  un’adeguata informazione,  per  evitare  il 

fenomeno delle mancate segnalazioni dovute al timore di subire conseguenze pregiudizievoli. 

 

Nel corso del 2016 Molfetta Multiservizi S.p.A. adotterà un’apposita politica di gestione della tutela in 

coerenza con quanto definito dall’Amministrazione Comunale.  
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5. Formazione 

 

 

Gli operatori che, direttamente o indirettamente, svolgono un’attività all’interno delle aree indicate nel 

Piano triennale di prevenzione della corruzione come a più elevato rischio di corruzione, partecipano ad un 

programma formativo sulla normativa relativa alla prevenzione e repressione della corruzione e sui temi della 

legalità. Tale attività risulta già favorita da un  

 

Tale percorso di formazione, definito d’intesa con il Responsabile del piano anticorruzione, dovrà accrescere 

le competenze e lo sviluppo del senso etico e, quindi, potrà riguardare le norme penali in materia di reati 

contro la pubblica amministrazione ed in particolare i contenuti della Legge 190/2012 e successive 

modifiche. 

 

I referenti per la prevenzione comunicano ogni anno al Responsabile anticorruzione i nominativi dei 

dipendenti che andranno formati e organizzano presso le rispettive strutture degli incontri. 

I referenti per la prevenzione danno riscontro di tali attività al Responsabile della prevenzione della 

corruzione del Comune di Molfetta. 


